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a cura di Carlo Cefaloni

areIi apre sa
in Italia,
il caso Faac
Una multinazionale tascabile con welfare
avanzato. Distribuisce milioni di utili
nel territorio. Intervista al presidente
Andrea Moschetti

Quando la diocesi di Bologna,
nel 2012, ha inaspettatamente
ricevuto in eredità, da
Michelangelo Manini, la proprietà
prevalente di una società di
alta tecnologia, avrebbe potuto
ringraziare, vendere le quote
a chi era esperto del settore,
come il socio di minoranza,
senza farsi carico del destino
dei lavoratori. Invece di uscire
di scena, ha adottato il sistema
del trust, affidando la gestione
a tre fiduciari con un mandato
preciso che ha portato la società
a raddoppiare di dimensioni,
espandersi nel mondo,
assicurando un welfare avanzato
per i dipendenti e producendo
utili distribuiti per finalità sociali
sul territorio.
Ne ha parlato, nel 2018, un
servizio entusiastico di Milena
Gabanelli, la giornalista di

inchiesta che notoriamente non fa
sconti a nessuno.
Eppure la Faac mantiene un
profilo basso. Parla con i risultati
e non ha bisogno di essere
incensata. Merita capire se,
davvero, siamo davanti a un caso
da seguire nell'Italia di oggi.
Abbiamo, perciò, incontrato
l'avvocato Andrea Moschetti,
presidente della società, nonché
uno dei tre componenti del trust.

Esiste una ragione particolare
del vostro successo?
Abbiamo ereditato una macchina
che già funzionava bene, ma
che, in questi 8 anni della nostra
gestione, è più che raddoppiata
come dimensione e fatturato. Si è
partiti da una società certamente
"padronale" ma a gestione
manageriale. Cioè il proprietario
si poneva come investitore,
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Andrea Moschetti, avvocato, presidente delegato della Faac group.

amministrava i denari che
provenivano dalla gestione
aziendale affidata a manager
esperti.

Qual è stato il punto di svolta?
Quando, nel 2015, è stato liquidato
il socio dí minoranza al 34%.
Abbiamo così un socio unico, la
Diocesi, che ha costituito un trust
di tre persone che amministrano
la proprietà della società in base
a un mandato fiduciario. Io sono
l'unico che ha anche compiti
gestionali diretti e rivesto il ruolo
di presidente delegato. Si entra
in azienda per competenza e si
cresce per l'impegno. Non ci sono

20 cittànuova n2 I Febbraio 2020

canali di ingresso o di promozione
facilitati. Il socio Diocesi si limita
a decidere come destinare gli utili
da redistribuíre (10 milioni di
euro nell'ultimo bilancio).

Non tutti gli utili?
La gran parte di questi vanno
reimpiegati per lo sviluppo
dell'azienda stessa ed è anche
questa la causa del raddoppio
delle dimensioni della società in
pochi anni.

Come fate? Avete un prodotto
senza competitori?
L'azienda nasce nel 1965 grazie
all'intuizione del fondatore,

Giuseppe Manini, di creare un
prodotto (l'automazione per
cancelli) che non esisteva prima.
Ha vissuto per anni senza reali
competitori. La famosa pubblicità
del leone posto a presidio di un
cancello nel deserto è nata in un
momento di crisi. Quando, cioè,
un gruppo di dipendenti ha creato
un'altra società sottraendo brevetti
e progetti originali alla Faac, con
inevitabili contenziosi giudiziari.
I Manini non si sono pianti
addosso, ma hanno investito sui
canali nazionali della tv attirando
l'attenzione del consumatore
finale su un prodotto fino ad allora
venduto solo ai magazzini tecnici
e agli installatori: non si chiede un
apri cancello, ma un Faac. Siamo
rimasti un'azienda incentrata
sull'alta qualità e affidabilità
del prodotto concepito, con una
precisione quasi maniacale, per
essere installato una volta per
sempre.

Tale attenzione al prodotto
è tipica del modello aziendale
di Adriano Olivetti...
Una caratteristica coniugata alla
centralità della persona. L' asset
più prezioso dell'azienda. Qui
non c'è un imprenditore che
comanda e procede con aumenti
di capitale. Ad ognuno è chiesta
la tensione a creare valore che
viene poi condiviso. Abbiamo un
welfare aziendale molto avanzato.
Con attenzione alle famiglie e ai
figli. Esiste un bonus natalità e un
contributo al pagamento dell'asilo
nido. I campi estivi sono totalmente
a carico dell'azienda, E previsto un
sostegno complessivo alle madri
per il rientro al lavoro dopo la
maternità. Investiamo in borse dí
studio e formazione continua.

Non sono spese improduttive
che rendono meno competitivi?
Basta vedere il nostro conto
economico per capire che è
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DESTINAZIONE DEGLI UTILI DELLA FAAC
DA PARTE DELLA DIOCESI DI BOLOGNA

INTERVENTI

A FAVORE

DELLE FAMIGLIE

SOSTEGNO

ALLA SCUOLA

PROMOZIONE

OCCUPAZIONE

4
PROGETTI

SOCIALI

«Abbiamo deciso

di utilizzare tutto il

dividendo per opere

di bene in modo

trasparente». I fondi

sono gestiti dalla

Caritas. «Cerchiamo

anche di intervenire

sulle cause della

povertà»

Matteo Zuppi, vescovo
e cardinale di Bologna

perfettamente vero il contrario.
Anche nel 2019 siamo stati
premiati tra le aziende migliori
tra quelle delle nostre dimensioni:
430 milioni di fatturato, un utile
netto di 63 milioni e una posizione
di cassa a credito, non a debito, di
quasi 180 milioni.

Non avete debiti quindi
con le banche?
Già, è proprio così. Diciamo che
non siamo un affare per le banche.

Quanto investite in ricerca
e sviluppo?
Quasi il 5% del fatturato. Un
valore alto per un'azienda

metalmeccanica. Puntiamo
molto sulla formazione interna.
Abbiamo l'idea di generare una
specifica scuola manageriale,
privilegiando le risorse interne.
Quando si crea o si libera in
qualsiasi sede una posizione,
viene promosso un concorso tra
tutte le filiali nel mondo.

Una realtà che si spiega con il
fatto che operate nel contesto
avanzato bolognese?
Tenga conto che dei 3 mila
dipendenti, una realtà
multietnica, solo 350 stanno in
Italia dove si produce 1'Il% del
fatturato globale. Di fatto siamo

una multinazionale tascabile che
controlla 43 società sparse nel
mondo, mentenendo sede legale
fiscale in Italia, dove paghiamo le
tasse.

Avere un socio unico semplifica le
cose?
L'ex socio al 34% è una grande
società francese del settore
automazione, con sede anche in
Italia, che mirava ad espandersi.
Sono nostri competitori diretti,
senza tuttavia condividere le nostre
scelte, diciamo, di tipo "olivettiano".

Chi decide?
Esiste una netta separazione tra

proprietà e gestione. I 3 componenti
del trust operano come se fossero i
soci: nominano i 7 componenti del
consiglio di amministrazione che ha
2 Ad e 5 componenti indipendenti
(uno di questi è l'Ad di Toyota Italia,
per esempio). C'è poi una prima
linea dirigenziale che segue i3
rami produttivi distinti del gruppo
e quella delle funzioni comuni
(amministrazione, personale,
ricerca...).

Per stare sul mercato non dovete
attrarre competenze con stipendi
sproporzionati?
La vera attrazione e la motivazione
a restare sono legate a un "bene
intangibile". Al fatto, cioè, che si
partecipa a un progetto condiviso

•

ORGANICO PER AREA GEOGRAFICA

• 18% Americhe

56% Europa
Africa e

19% Medio Oriente 

~% Asia e Oceania
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che produce ricchezza da
redistribuíre sul territorio, non
per permettere al padrone di
comprare lo yacht.

Siete presenti in tutto il mondo
perché cercate di abbattere il
costo del lavoro?
Si spazia molto da Paese a Paese
per il costo del lavoro: dalla
costosa Germania all'economica
Bulgaria, passando dal Sudafrica
al Brasile. Cerchiamo di produrre
direttamente nei mercati di
sbocco per evitare di essere
penalizzati dai dazi doganali e
spese di trasporto e logistica.

Come va il mercato italiano?
Siamo in una situazione generale
dí stagnazione, ma, come azienda,
siamo andati oltre il budget,
crescendo con clienti distribuiti
tra magazzini, installatori o grandi
società che chiedono l'opera
intera (ad esempio, il sistema
di accesso per le banche o una
società aeroportuale).

Il sindacato conferma che i
rapporti sono molto buoni...
Non esistono ragioni di
conflittualità. Puntiamo al fatto
che chi entra in azienda sia
contento di restare. Abbiamo
cercato di attuare le migliori
pratiche come quelle di Luxottica.
Ad esempio, tutti i dipendenti
del gruppo, in qualsiasi parte
del mondo, hanno una polizza
sanitaria integrativa gratuita.
Cerchiamo, poi, di dare
trasparenza delle scelte spiegando
il senso e la finalità della strategia.
Nel 2019, ad esempio, abbiamo
fatto 3 acquisizioni (in Brasile,
in Spagna e a Los Angeles, negli
Stati Uniti). Per tutti i profili
poi prevediamo una quota fissa
di retribuzione e una collegata
al raggiungimento dei risultati.
Ovviamente sono obiettivi
di lunga durata, niente di

22 cttt .nuova n.2 I Febbraio 2020

paragonabile al sistema delle stock
options (premi in azioni nel breve
termine concessi ai manager, ndr).

Senza il Job act, si dice che
molte aziende metalmeccaniche
avrebbero lasciato l'Italia.
E così anche per voi?
Abbiamo poco lavoro stagionale e
non siamo interessati a contratti
tipo somministrazione. Puntiamo
molto sulla formazione e
premiamo i dipendenti con lunga
anzianità aziendale. E dimostrato,
poi, che conviene alla produttività
aziendale adottare misure di
smart working (flessibilità e
autonomia).

La vera attrazione
di un progetto
Condiviso:
produrre
ricchezza
da redistribuire

L'automazione produce, nel
vostro caso, una riduzione di
forza lavoro?
Ci si sposta dall'attività manuale a
quella intellettuale. Come numeri
siamo, infatti, aumentati invece di
diminuire al crescere del volume
di affari.

Cosa comporta il rapporto con
la Chiesa?
Siamo una realtà assolutamente
non confessionale, diffusa su scala
mondiale. Cerchiamo di stare
fuori dai riflettori, ma è chiaro

che siamo esposti alle critiche
che si rivolgono alla Chiesa
cattolica. Un caso esemplare è
stata la sponsorizzazione della
squadra di calcio del Bologna.
Considerata da alcuni come uno
sperpero di soldi della Curia,
mentre noi siamo un'azienda che
deve investire anche sull'impatto
positivo, certificato ed effettivo,
della pubblicità. Peggio ancora
è avvenuto nel 2016, quando
abbiamo dovuto chiudere un'unità
produttiva a Bergamo, stando,
però, attenti a non licenziare
ma a cedere, con l'immobile
in comodato decennale, a un
subfornitore in grado di assicurare
la continuità del lavoro per tutti.
Una trasmissione televisiva ci ha
dedicato 3 puntate, con Salvini a
criticare la falsità della Chiesa.
E nulla hanno smosso i nostri
comunicati con dati ed evidenze.

Cosa dà fastidio?
Il fatto che si possa coniugare
attività economica vera (il
business) con l'essere cristiani.
All'inizio anche gli amici mi
consigliavano di non accettare
l'incarico perché avremmo
fallito l'obiettivo, impossibile da
realizzare.

Esiste un rapporto con altre
aziende del luogo?
Bologna è la capitale
dell'imballaggio (packaging). Con
società del settore promuoviamo
un'esternalizzazione di certe
fasi del lavoro presso il carcere
di Dozza, per far acquisire
competenze utili al reinserimento
ai detenuti nella vita sociale.

La Gabanelli vorrebbe darvi la
gestione dell'Alitalia.
Una battuta paradossale. Per
adesso stiamo facendo i lavori per
ingrandire la nostra sede. 0
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